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La DC lancia ultimatum 
contro un ministro PSI 
meritato il socialista Signori­
le — «il silenzio stampa della 
nazionale di calcio». 

In attesa che anche Spado­
lini abbia — come ha auspi­
cato il segretario socialde­
mocratico Longo — «i poteri 
di Bearzot* in fatto di com­
posizione della squadra, il 
presidente del Consiglio con­
tinua insomma nella sua c-
stenuante (e inconcludente) 
opera di mediazione. Per ot­
tenere un minimo di tregua 
dai suoi riottosi ministri, ier 
sera — nella relazione intro­
duttiva sulle linee di fondo 
della finanziaria — si è ap­
pellato ai tempi strettissmi 
ormai a disposizione per la 
stesura della legge: e ancora 
una volta ha esortato al «do-
veri di collegialità» ricordan­
do in modo velato le sue pe­
rentorie dichiarazioni in Se­
nato sulla «revoca» del mini­
stri. 

Ma che esortazioni e am­
monimenti abbiano effetto, è 
tutto da vedere. Longo, in u-
n'intervlsta al Giornale nuo­
vo, sostiene che è stata «la 
paura delle elezioni a frenare 
la DC» nella discussione del­
l'altra settimana al Senato. 
Ma stando alle sortite de del­
le ultime ore, questa «paura» 
sembra che si stia attenuan­
do tra le file democristiane, 
creando forse qualche imba­
razzo ai calcoli degli altri 
partner della maggioranza. 

De Mita ha negato ieri se­
ra, dagli schermi televisivi, 
che la «grinta» faccia parte 
delle sue attitudini: ma si è 
premurato, lungo tutto l'ar­
co della trasmissione, di dar­
ne concreta dimostrazione, 
trattando con sufficienza gli 
alleati socialisti, impartendo 
severe lezioni (da quale cat­
tedra?) ai comunisti, e in­
somma facendo capire che il 
suo obiettivo — tanto in poli­
tica che in economia — è il 
ripristino dell'«ordine demo­
cristiano» dopo le «turbolen­
ze» degli anni passati. 

Dall'alto della sua poltro­
na a piazza del Gesù, il segre­
tario de riconosce — bontà 
sua — che «nella pubblica o-
pinlone c'è l'esigenza dell'al­
ternanza», ma stabilisce — 
senza possibilità d'appello — 

che «le condizioni politica­
mente ora non esistono». 
Non si parli poi del-
l'«alternatlva senza la DC»: 
questo «non è un processo 
possibile», nemmeno «nel 
medio periodo». Ma la DC, 
che cosa conta di fare? «Rite­
niamo utile l'attuale allean­
za se serve ad allargare il 
processo di stabilità della de­
mocrazia nel Paese; vicever­
sa, se serve ai fini di singoli 
partiti». Non c'è possibilità di 
errore, la frecciata è per l so­
cialisti, nel caso si illudesse­
ro di utilizzare il pentaparti­
to per realizzare 1 loro obiet­
tivi concorrenziali verso la 
DC. 

E ancora De Mita dà il «la» 
alla campagna del suol sui 
temi di politica economica. 
Ieri sera lo ha confermato: 
«Slamo convinti che 11 costo 
del lavoro e il sistema di in­
dicizzazione debbano essere 
diversamente regolamentati 
e da tempo sollecitiamo un'i­
niziativa del governo affin­
ché le parti discutano e risol­
vano insieme il problema». 
La DC, dunque, non demor­
de, ed è convinta del resto — 
lo ha detto II ministro Mar-
cora in un'intervista al Saba­
to — che Spadolini «non si 
trova poi molto lontano dalle 
nostre posizioni». 

Premendo, fino a sfiorare l 
limiti di rottura, sul terreno, 
delle misure economiche 
(che vorrebbe su misura per 
la Confindustria), la DC si 
prefigge con ogni chiarezza 
due obiettivi: accelerare ì 
tempi del tanto ambito suo 
reinsediamento elettorale 
tra i ceti Imprenditoriali; e 
contemporaneamente, spin­
gere in angolo i suoi partner 
governativi, fino a smorzare 
le velleità concorrenziali so­
prattutto degli «alleati» so­
cialisti. 

Questo spiega la durezza 
dell'articolo del «Popolo» 
contro De Mlchelis, assunto 
come obiettivo immediato 
dell'offensiva: e contro di lui, 
infatti, è stata organizzata 
addirittura una riunione (te­
nutasi ieri mattina a piazza 
del Gesù) dei «managers del­
le PPSS di area democristia­
na» conclusa dall'aspra nota 

del dipartimento economico 
de a cui abbiamo accennato 
sopra. 

L'articolo del ' «Popolo» 
chiarisce però che mirando a 
De Michelis è l'intero PSI 
che si vuole colpire. Le «far­
neticazioni» del ministro so­
cialista vengono Infatti giu­
dicate come un tentativo di 
«ritorcere sulla DC l'Incer­
tezza sulle misure economi­
che da adottare, incertezza 
che da mesi viene testimo­
niata proprio dal PSI. il qua­
le sembra rifiutare ogni poli­
tica di aggiustamento prima 
di sapere quando si faranno 
le elezioni». E ce n'è anche 
per Spadolini, che «deve non 
tacitare, ma spiegare»: per­
ché — dichiara in tono ulti­
mativo l'organo de — l de­
mocristiani «non possono 
tollerare le distorsioni della 
realtà, soprattutto quando 
c'è il rischio che nascondano 
disegni politici di ben altra 
portata, tesi a indebolire la 
capacità di guida politica in 
un momento in cui questa 
dovrebbe essere rafforzata». 
Secondo i desideri e le indi­
cazioni della DC, natural­
mente. 

Spadolini, pur limitandosi 
a «tacitare», sembra per ora 
intenzionato a resistere. Ma 
a ragione il compagno Lu­
ciano Barca osserva, nell'e­
ditoriale dell'ultimo numero 
di «Rinascita», che «l'eterna 
verifica spadollniana è pas­
sata a una fase in cui l'unica 
occupazione del governo è 
diventata quella di salvare se 
stesso per qualche settima­
na. Il solo obiettivo operati­
vo sembra quello di deviare 
sui sindacati l'onere e l'acu­
tezza dei problemi. L'augu­
rio, nell'Interesse della de­
mocrazia e nell'interesse di 
una reale ripresa dell'econo­
mia — conclude Barca — è 
che il sindacato tenga duro, 
obblighi la Confindustria ad 
avviare trattative senza pre­
giudiziali e impedisca che i 
nodi sul tappeto vengano an­
cora una volta accantonati o 
aggirati. O impugnati in mo­
do strumentale contro il sin­
dacato stesso». 

Antonio Caprarica 

Pensioni: valanga di polemiche 
sulla «controriforma» 

ti con tre diversi comunicati) è 
sostanzialmente identico. Il te­
sto originario della legge era 
stato frutto, nella sostanza, di 
incontri e trattative tra gover­
no e parti sociali ed ora esso 
viene stravolto senza che i sin­
dacati siano stati neppure avvi­
sati. Ma il giudizio negativo ol­
tre che al metodo è rivolto alla 
sostanza. Da un punto di vista 
economico — dice la CGIL — si 
va incontro a costi maggiori per 
l'INPS e per l'intero sistema 
previdenziale, mentre sul piano 
sociale «si rimettono in moto 
interessi di gruppo e settoriali 
che tendono a perpetuare privi­
legi e sprechi». TAitto questo — 
aggiunge Spandonaro della 
CISL — in nome della pluralità 
e della democrazia: ma «decide­
re di far prevalere gli interessi 
di pochi su quelli generali non è 
mai stato un buon esercizio di 
democrazìa, favorire la confu­
sione rispetto alla trasparenza 
dei rapporti tra diritti e doveri 
dei cittadini altrettanto». Plu­
ralismo poi — dicono i sindaca­
ti — non è molteplicità e so­
vrapposizione di strutture ma 

diversità di livelli pensionistici 
all'interno di unicità di istituti 
retti da principi di congruità e 
di equità. 

Fin qui i sindacati e veniamo 
ai partiti. Abbiamo detto dei 
dirigenti socialdemocratici che 
parlano di «vittoria del PSDI» e 
che condizionano la loro per­
manenza nella maggioranza al 
mantenimento dell'accordo che 
affossa la riforma, lanciandosi 
poi in affermazioni grottesche 
secondo le quali il problema del 
costo di una simile legge sareb­
be «nominalistico». Il socialista 
Salvatore già l'altro ieri aveva 
presentato le dimissioni al di­
rettivo del suo gruppo parla­
mentare che le ha respinte. Ieri 
Salvatore è tornato a farsi a-
vanti con una lettera per ripro­
porre le dimissioni e per sotto­
lineare la sua contrarietà: pren­
dere decisioni di così grande 
portata sociale — ha detto — 
senza ricercare il consenso dei 
sindacati e anche dei partiti di 
opposizione è un errore. «Ho 
sempre temuto — aggiunge 
Salvatore — che il problema 
del pluralismo nascondesse 1' 

incapacità ad andare avanti in 
una politica di rigore e di giu­
stizia. In tal modo è accaduto 
che la riforma delle pensioni è 
stata cancellata, seppur tempo­
raneamente, dall'aula parla­
mentare». Il direttivo dei parla­
mentari socialisti sì è fatto vivo 
con un documento in cui si riaf­
ferma il concetto che tutti i di­
pendenti privati «salvo casi 
particolari e transitori» debbo­
no essere assoggettati ad un re­
gime omogeneo senza privilegi. 
Ma a queste buone parole solo 
24 ore prima i socialisti aveva­
no fatto precedere il loro «sì» 
all'accordo che diceva esatta­
mente il contrario. La DC tace. 

Il convulso dibattito alla Ca­
mera si è chiuso con un rinvio 
ad ottobre. Ma sarà questa la 
data reale? Su questo il compa­
gno Pochetti ha espresso molti 
dubbi, visti i ritardi cronici del 
governo. «Spiace — ha aggiun­
to Pochetti — che i socialisti in 
primo luogo e anche le forze più 
avanzate della DC, nonostante 
dichiarazioni anche recenti, ab­
biano abbandonato la partita 
nelle mani delle forze della con­
servazione». 

Spadolini obbliga i ministri 
a una tregua del silenzio 

della Ragioneria dello Stato 
sul presumibile andamento 
dei conti pubblici il prossimo 
anno e il loro rapporto con il 
prodotto nazionale. Le cifre 
però non sono state rese note 
così come non è stato specifi­
cato se Andreatta ha già de­
lineato le voci di spesa da ta­
gliare e relative quantità. 

Insieme alla legge finan­
ziarla — o immediatamente 

prima — il governo varerà 
anche un ventaglio di mas­
sicci e aspri aumenti delle ta­
riffe e delle imposte indiret­
te. Si prevede un incremento 
generalizzato delle aliquote 
dell'IVA i cui effetti verreb­
bero però sterilizzati sul cal­
colo della scala mobile. Così i 
percettori di reddito fisso 
verrebbero colpiti due volte: 
la prima dagli aumenti dei 

prezzi e la seconda dal man­
cato parziale recupero co­
munque offerto dalla contin­
genza. Tutte le tariffe pub­
bliche — dai trasporti all'e­
lettricità, dalle poste ai tele­
foni — subiranno rincari pe­
santi, ben oltre il previsto 
tetto del 16%. Non sfuggi­
rebbe a questi aumenti nep­
pure il prezzo della benzina il 
cui incremento potrebbe ag­

girarsi addirittura sulle 70 li­
re al litro. Il Consiglio dei 
ministri comunque non ha 
preso per ora alcuna decisio­
ne operativa riguardante gli 
aumenti. 

• Anche sull'esposizione del 
ministro del Tesoro il con­
fronto all'interno del Consi­
glio dei ministri proseguirà 
nelle prossime settimane ed 
è facile prevedere che non 
appena si passerà alle scelte 
concrete 1 contrasti — appe­
na sopiti dalla fittizia fiducia 
ottenuta da Spadolini al Se­
nato — torneranno ad esplo­
dere più forti e violenti di 
prima, tanto da rendere dif­
ficile un semplice «rattoppo» 
come quello eseguito la scor­
sa settimana. 

Proprio per allentare la 
tensione e conservarsi più 
ampi margini di manovra, 
Spadolini ha ritenuto ieri di 
dover rivolgere al suol mini­
stri quell'appello al «riserbo 
tecnico» e «ai doveri della col­
legialità politica». 

Lo ha fatto alla luce dell'e­

quivoco documento della 
maggioranza a Palazzo Ma­
dama per evitare l'incognita 
dello scrutinio segreto chie­
sto dal senatori comunisti. 
In sostanza, secondo Spado­
lini, quel documento vincola 
tutti i ministri ad appoggiare 
le scelte economiche del go­
verno. 

I prossimi giorni diranno 
se questo invito alla lealtà e 
all'unità dell'indirizzo politi­
co del governo sarà rispetta­
to. Secondo 11 ministro delle 
Finanze Rino Formica l'ap-

fiello di Spadolini vale sol-
anto fino al 31 di luglio. 

Ieri, intanto la commissio­
ne del Bilancio del Senato ha 
avviato l'esame dell'assesta­
mento del bilancio 1982. L'e­
same analitico delle cifre 
rende con chiarezza il peg­
gioramento della composi­
zione del bilancio: non solo si 
spende di più — tanto che il 
deficit in termini di compe­
tenze è previsto ora In 63 mi­
la miliardi che diventano 69 
mila secondo il bilancio di 

cassa — ma si spende peggio. 
Infatti, la spesa corrente 

aumenterà rispetto alle pre­
visioni di ben 12 mila milia­
rdi (In cassa) e di 4.800 mi­
liardi in competenza. La spe­
sa in conto capitale (cioè 
quella per investimenti) su­
birà invece un calo di 1.650 
miliardi nel bilancio di com­
petenza ed un aumento di 
1.400 miliardi nel bilancio di 
cassa. I residui passivi risul­
tanti dal bilancio del 1981 su­
pereranno 1 70 mila miliardi 
rispetto al 49 mila indicati 
nelle previsioni. Fra gli stan­
ziamenti di bilanci impegna­
ti ma non spesi lo scorso an­
no (questi sono i residui pas­
sivi) abbondano quelli per 
investimenti. 

All'IRI devono ancora an­
dare 1.500 miliardi, all'ENI 
500: all'aree terremotate del 
Sud 1.600 miliardi. Fra l resi­
dui passivi di parte corrente 
4.500 riguardano l'INPS; 
2.500 la Sanità; 700 miliardi 
le Regioni. 

Giuseppe F. Mennella 

E Fanno prossimo sfonderemo 
il tetto di 105.000 miliardi 
investimenti da parte delle 
FFSS e rinnovo del contratto dei 
ferrovieri, e, più in generale, se­
condo il ministro del Tesoro, 
una più realistica valutazione 
dell'andamento divergente tra 
costi e ricavi di queste aziende); 
900 miliardi per la Cassa DDPP 
(a cui sono stati affidati inter­
venti nei campi dell'edilizia re­
sidenziale, dell'elettronica e dei 
territori colpiti da terremoti); 
370 miliardi per la Casmez; 
1.750 per l'INPS; 5.800 per mag­
giori interessi sui BOT; la diffe­
renza di + 1.300 miliardi circa è 
dovuta a partite minori. 

Non c'è dubbio che una quota 
molto elevata di questo peggio­
ramento del saldo poteva essere 
prevista molti mesi fa, proprio 
nel periodo in cui il governo in­
dicava nei 50.000 miliardi un li­
mite invalicabile. Ma c'è di più. 
Il ministro del Tesoro elenca 
una serie di elementi che fanno 
ritenere inattendibile la stessa 
previsione aggiornata. Essi so­
no i seguenti: 1) l'inopportunità 
di rinviare al 1983 la soddisfa­
zione di altre esigenze, per un 
ammontare complessivo di spe­
sa di circa 5.500 miliardi, di cui 
le principali sono: l'erogazione 
alle PPSS di residui del 1981 per 
più di 2.000 miliardi, l'integra­
zione al ministero delle Finanze 
di 1.400 miliardi per la restitu­
zione di tributi, la maggiore spe­

sa del ministero della P.I. per 
supplenze nelle scuole, per 512 
miliardi, l'integrazione di 450 
miliardi relativa alla quota 
1981 per il Fondo trasporti; 2) 
problemi pressanti che si por­
ranno nel corso del 1982, di cui i 
principali sono: un'ulteriore 
fabbisogno dell'INPS per 1.750 
miliardi e un incremento della 
spesa sanità ria per 2.600 mi­
liardi circa; 3) infine il ministe­
ro del Tesoro contrappone alle 
previsioni d'entrata del mini­
stro delle Finanze proprie pre­
visioni (definite «operative») che 
riducono di ulteriori 2.600 mi­
liardi le previsioni stesse. Si 
tratta, nel complesso, di circa 
14.500 miliardi, che porterebbe­
ro la previsione del disavanzo 
del settore pubblico allargato a 
poco meno di 83.000 miliardi. 

Va infine tenuto conto del fat­
to — pure messo in luce dalla 
•Relazione» — che anche se le 
suddette esigenze fossero soddi­
sfatte, ciò tuttavia andrebbe in­
contro solo a una parte dalle ri­
chieste avanzate dalle Ammini­
strazioni, in conseguenza della 
pressione esercitata sulla spesa 
dai residui passivi, i quali, come 
la «Relazione» dice, al 1° gen­
naio 1982 non erano, come si era 
inizialmente stimato, 49.000 mi­
liardi, ma erano invece, secondo 
le nuove stime (che peraltro po­
tevano benissimo essere fatte 

L'Iran porta la guerra 
in Irak: furiosi scontri 
stato addotto come obiettivo 
principale dell'.operazione 
Ramadan». 

Negli ultimi giorni i satel­
liti spia americani avevano 
rilevato una notevole con­
centrazione di truppe irania­
ne a ridosso della frontiera 
internazionale con PIrak e 
delle piccole sacche che le 
truppe di Baghdad ancora 
presidiavano sul territorio 
dell'Iran dopo l'invasione di 
due anni fa e le successive ri­
tirate. Moniti a Teheran per­
ché non approfittasse della 
debolezza strategica irakena 
per invaderne il territorio e-
rano venuti da più parti e il 
Consiglio di sicurezza dell'O-
NU, giorni fa, aveva appro­
vato una risoluzione volta ad 
ottenere un cessate il fuoco 
tra i due eserciti e a creare 
tra i contendenti una «zona 
cuscinetto» presidiata da for­
ze internazionali. La durezza 
con cui Teheran aveva re­
spìnto immediatamente le 
proposte aveva lasciato chia­
ramente Intendere che i diri­
genti iraniani, come peraltro 
andavano ripetendo da setti­
mane, erano ormai determi­
nati all'azione militare. 

Lo stesso Saddam Hus­
sein, in una intervista com­
parsa sull'inglese «Times» 
martedì scorso, dava ormai 
per certo l'imminente attac­
co iraniano. «Vogliono occu­
pare Baghdad — diceva il 
leader irakeno — ma siamo 
pronti ad accoglierli... Ho fi­
ducia nella vittoria». 

Martedì sera l'attacco. Le 
direttrici dell'avanzata ira­
niana puntano su Bassora, 

un centro di notevole impor­
tanza storica ed economica a 
una ventina di chilometri al­
l'interno del territorio irake­
no. Ieri mattina gli iraniani 
erano penetrati già per di­
versi chilometri oltre il con­
fine, dopo aver superato una 
resistenza (definita «eroica» a 
Baghdad e «quasi inesisten­
te» a Teheran) a nord di 
Khorramshahr, la città ira­
niana intorno alla quale si 
svilupparono furiosi e san­
guinosissimi combattimenti 
due anni fa. Obiettivi finali 
dell'avanzata delle truppe di 
Teheran sarebbero, però, 
Karbala, la città santa degli 
sciiti, e la stessa Baghdad 
dove, almeno secondo le di­
chiarazioni bellicose che si 
sentono nella capitale, do­
vrebbe concludersi la «guer­
ra santa contro i saddamiti 
(gli uomini di Saddam)» con 
la liberazione definitiva del­
la «patria islamica». Anzi, 
stando a un comunicato dif­
fuso ieri pomeriggio dallo 
stato maggiore dell'esercito 
e dai «guardiani della rivolu­
zione», le truppe sarebbero 
addirittura dirette a Gerusa­
lemme, «per liberarla dagli 
artigli del sionismo». 

Dietro le dichiarazioni e i 
comunicati ufficiali di una 
parte e dell'altra, ciò che si 
intravvede. comunque, è un 
nuovo terribile bagno di san­
gue nella regione. Ieri pome­
riggio aerei iracheni hanno 
bombardato «obiettivi mili­
tari ed economici» nelle città 
di Kermanshah, Khorrama-
had e Ilam, per ritorsione 
contro un analogo raid com-

sei mesi fa, come è stato messo 
in evidenza in Senato durante la 
discussione della Legge finan­
ziaria), più di 68.000 miliardi. 

In questa situazione, immagi­
nare quale sarà, a consuntivo, il 
disavanzo del settore pubblico è 
veramente impresa ardua. Co­
munque, tanto per ragionare, 
supponiamo che, lasciando in e-
redità al 1983 molti residui ag­
giuntivi, ci si possa attestare su­
gli 80.000 miliardi. Il credito to­
tale interno, se pur si vuole 
mantenere un finanziamento di 
25.000 miliardi all'economia, 
dovrà aumentare anch'esso di 
30.000 miliardi, passando a 
105.000 miliardi. A parità di sal­
do della bilancia dei pagamenti, 
l'aumento del credito totale in­
terno avrà come contropartita 
un eguale aumento delle attivi­
tà finanziarie del pubblico, e ciò 
avverrà o con titoli o con liqui­
dità aggiuntiva, a seconda di co­
me sarà finanziato l'aggiuntivo 
disavanzo pubblico. Nel primo 
caso, aumenterà l'indebitamen­
to pubblico, alimentando ulte­
riormente il circolo vizioso: di­
savanzo — oneri per interessi 
— disavanzo; nel secondo caso, 
sarà più difficile la lotta all'in­
flazione e anche il atetto» del 
16% potrà essere messo in di­
scussione. 

Claudio Napoleoni 

piuto In mattinata dagli ira­
niani su diversi centri dell'I-
rak. Ci sono state diverse vit­
time (forse centinaia) tra i ci­
vili. Poi, mentre arrivavano 
notizie su pesantissime per­
dite tra le truppe di terra, 1* 
ayatollah Khomeini, in un 
discorso alla radio captato a 
Nicosia, ha minacciato un 
durissimo trattamento alle 
truppe irakene se esse non si 
solleveranno insieme con il 
popolo per rovesciare il regi­
me di Saddam Hussein, u-
nendosì ai «liberatori» ira­
niani. In serata continuava­
no ad arrivare notizie di duri 
scontri su tutta la frontiera 
meridionale, tra lo Shatt-el-
Arab e i monti del Luristan, 
mentre dà" Baghdad veniva 
comunicato l'inizio di un 
contrattacco del quale però 
non si conosce la consisten­
za. 

La ripresa delle ostilità in 
grande stile tra Iran e Irak 
sta suscitando grande allar­
me in tutte le capitali. A Wa­
shington il portavoce della 
Casa Bianca Larry Speakes 
ha ricordato la posizione di 
neutralità degli Stati Uniti e, 
sollecitando «la fine imme­
diata delle ostilità e una so­
luzione • negoziata», ha e-
spresso la «profonda inquie­
tudine* di Washington per 
un possibile allargamento 
del conflitto. «Il nostro ap­
poggio agli stati amici nella 
regione che potrebbero sen­
tirsi minacciati dal conflitto 
è ben noto», ha aggiunto 
Speakes, con trasprente allu­
sione all'Arabia saudita, da 
sempre nel mirino polemico 
del regime khomeinista. 

Gli inglesi: Calvi si è ucciso 
Per lo IOR intervento di Casaroli 
fragare la tesi del delitto so­
no da ritenersi completa­
mente Infondate. Anzi, si 
tratta di «invenzioni». 

Naturalmente — hanno 
precisato gli Inquirenti — sa­
rà la giuria di Milton Court a 
emettere 11 verdetto conclu­
sivo. Gli otto membri della 
giurìa si pronunceranno solo 
sulle cause della morte di 
Calvi. Lo faranno in base al 
rapporto conclusivo della po­
lizia inglese, alle deposizioni 
di alcuni testimoni e in base 
ai documenti raccolti dal 
«coroner» stesso (il giudice 
inglese). Non si sa che cosa 
contengano questi docu­
menti: l'unica sorpresa, co­
munque, potrebbe venire di 
lì. Forse verranno ascoltati 
anche due funzionari Inter­
pol italiani. 

Fino a ieri sera non si sono 
avute reazioni ufficiali da 
parte degli inquirenti italia­
ni. Ieri mattina, anzi, era sta­

ta resa nota una dichiarazio­
ne del procuratore capo di 
Roma Gallucci che smentiva 
quanto riportato da quasi 
tutti i giornali a proposito di 
critiche italiane all'operato 
degli inquirenti inglesi. «La 
Procura — si legge nel co­
municato — ha apprezzato 
non solo lo scrupolo e la me­
ticolosità con cui sono state 
condotte le indagini stesse, 
così come è stato spiegato ai 
membri della polizia londi­
nese nel corso della gentile 
visita a Roma, ma anche l'a­
perta collaborazione che si è 
instaurata tra gli inquirenti 
dei due paesi». 

È una dichiarazione chia­
ramente dettata da motivi di 
opportunità diplomatica ma 
che non può nascondere l'e­
vidente Imbarazzo del giudi­
ci italiani di fronte alla con­
duzione dell'inchiesta Ingle­
se. Basta ricordare che, non 
più di una settimana fa, il 

Pm romano Sica ha chiesto 
agli inquirenti inglesi una 
serie di accertamenti fonda­
mentali che la pQllzia di quel 
paese avrebbe dovuto ese­
guire subito dopo la morte di 
Calvi e in tempi ravviclnatls-
simi. Si tratta, ad esempio, 
degli esami sul vestito di 
Calvi (per capire quanto sia 
rimasto nell'acqua), di uno 
studio sulle maree del Tami­
gi e altri accertamenti pri­
mari. 

I magistrati italiani non 
hanno mai nascosto, Inoltre, 
che tutta una serie di ele­
menti deduttivi e induttivi 
facevano propendere chiara­
mente per l'ipotesi dell'omi­
cidio. Ma gli Indizi che avva­
loravano questa tesi e che 
sembravano chiarissimi all' 
inizio sono andati via via 
scolorando nelle Indagini in­
glesi. Tanto che, alla fine, gli 
inquirenti le hanno chiama­
te «invenzioni». 

Bruno Miserendino 

La Banca vaticana dipendeva 
dal Papa; ora cambia tutto 
della banca, firmato da Pio 
XII il 27 giugno 1942 e tutto­
ra valido. Si dà , però, il caso 
che il segretario di questa 
commissione cardinalizia è 
(per l'articolo 9 del regola­
mento) proprio il presidente 
dell'Ufficio amministrativo 
dell'IOR: da quasi vent'annl 
monsignor Marcinkus. La 
Commissione cardinalizia, 
secondo l'art. 11, «è convoca­
ta dal cardinale, 11 primo in 
ordine di decananza, in adu­
nanza ordinaria una volta al 
mese e in adunanza straordi­
naria ogni qualvolta 11 mede­
simo cardinale lo ritenga ne­
cessario». Ora due sono le i-
potesi: o Marcinkus non ha 
informato i cardinali di alcu­
ne operazioni rivelatesi poi 
scandalose e comprometten­
ti per l'immagine della Chie­
sa, oppure i cardinali hanno 
avallato il suo operato con­
sapevolmente o con legge­
rezza. 

Di fronte al coinvolgimen­
to nell'affare Ambrosiano 
del Vaticano, con conse­
guenti perdite di denaro e di 
credibilità morale, il cardi­
nale Casaroli si è mosso da 
abile diplomatico. Egli ha 
messo in moto un meccani­
smo che tende a salvaguar­
dare lo IOR di fronte alla 
Chiesa universale e ad avvia­
re, assumendo direttamente 
il controllo della banca, la 
tanto attesa riforma della 
gestione finanziarla vatica­
na. - ! 

Con la nomina dei tre e-
sperti del mondo finanziario 
«per l'esame della situazione 
e per averne suggerimenti e 
consigli», il cardinale Casa­
roli ha voluto, prima di tutto, 
rassicurare 11 governo italia­
no ed il Parlamento, i quali 
hanno sollevato la «questio­
ne IOR», con tutte le implica­
zioni che comporta alla luce 
dell'attuale Concordato e so­
prattutto in vista del nuovo. 
Il tentativo di rassicurazione 
vale pure per i titolari dei de­
positi (circa cinquemila tra 
congregazioni, comunità, 1-
stituti, collegi, cardinali, ve­
scovi, ecc.): lo IOR paga sul 
dollaro il 18% dì interesse, su 
cui non gravano tasse od im­
poste. 

In secondo luogo, il cardi­
nale Casaroli ha voluto cau­
telarsi nel caso in cui le ope­
razioni dello IOR fossero og­
getto, come è probabile, di 
un arbitrato. Dal punto di vi­
sta formale in Vaticano si di­
ce che le lettere di «patrona­
ge» fossero state concesse a 
Calvi solo dopo e non prima 
che questi aveva scritto la 
sua lettera, con la quale sol­
levava da ogni responsabili­
tà lo IOR nel caso che le cose 
fossero andate male. E poi-
che si è verificato ciò che si 
temeva, e forse non si preve­
deva, ci si chiede se può ba­
stare questo documento aa 
evitare allo IOR 'di dover 
concorrere a sanare il buco 
dell'Ambrosiano. 

La questione è complessa. 
Intanto — si osserva — l'Ita­
lia, che ha consentito che lo 
IOR si associasse agli affari 
illeciti dell'Ambrosiano, non 
ha specificato la giurisdizio­
ne (italiana, internazionale?) 

di frónte alla quale il proble­
ma dovrebbe essere discusso 
e giudicato. 

I tre esperti, con le relazio­
ni che faranno dopo aver let­
to e decifrato carte e bilanci, 
dovrebbero perciò svolgere 
la funzione di periti di parte, 
cercando di fugare le ombre 
che si sono addensate sullo 
IOR e di difenderne tecnica­
mente gli interessi nella con­
troversia con le altre banche, 
e in particolare con il gover­
no italiano e con la Banca d* 
Italia. 

Sul piano interno al Vati­
cano già sì dice che la gestio­
ne Marcinkus dello IOR è 
praticamente finita. Non a 
caso il comunicato lo chiama 
direttamente in causa, ed è 
la prima volta che ciò acca­
de. In tal modo si è ammesso 
pubblicamente che il rappor­
to IOR-Banco Ambrosiano 
esiste salvo ad accertarne i 
termini, e nello stesso tempo 
si è detto, rompendo un lun­
go silenzio, che una inchie­

sta è stata aperta e che è sta­
to «anche» Marcinkus a solle­
citarla. 

L'Imbarazzo per tutta la 
vicenda è enorme nei vertici 
vaticani, e lo si poteva legge­
re anche nel volto serio e 
stanco di papa Wojtyla che 
Ieri sera si è recato a Castel 
Gandolfo per il consueto ri­
poso estivo. Per Marcinkus 
che, Invece, dovrà fornire a-
gli esperti carte e risposte 
convincenti, l'estate è dive­
nuta ancora più calda. Cerca 
di mostrare come sempre si­
curezza, ma in questi giorni 
si è via via ridotto il numero 
di coloro che sono disposti a 
difenderlo, come avveniva 
fino a pochi giorni fa quando 
ancora la fiducia del Papa 
per lui non si era incrinata. 
Anzi, c'è già chi dà ormai per 
sfumata la porpora per il 
prelato-banchiere che negli 
ultimi tempi si era distinto 
come organizzatore del viag­
gi del Papa e sua prima 
guardia del corpo. 

Alceste Santini 

Eni-Petromin: per le tangenti 
decideranno le camere riunite 

ROMA — L'ultima parola sul caso Eni-Petromin spetterà al Par­
lamento in seduta comune. Lo ha deciso dopo un dibattito durato 
l'intera giornata di ieri la commissione parlamentare per i procedi­
menti di accusa (l'ex inquirente). Secondo i commissari, la seduta 
a camere congiunte potrebbe svolgersi a fine settembre o in otto­
bre, comunque dopo le ferie estive. , i 

Saranno dunque le camere riunite a decidere se archiviare il 
caso o rinviare alla Corte Costituzionale gli atti che riguardano 
l'on. Andreotti, presidente del Consiglio all'epoca dei fatti (giugno 
1979) e il sen. Stammati, allora ministro del Commercio Estero 
(autorizzò l'esportazione della valuta necessaria al pagamento del­
la presunta tangente di 120 miliardi di lire, di cui 17 miliardi 
effettivamente versati). Alla decisione di trasmettere il procedi­
mento al Parlamento in seduta comune si è giunti dopo una gior­
nata di dibattito. Per lungo tempo infatti De e Psi sono stati 
contrari al rinvio: a loro parere la commissione avrebbe potuto e 
dovuto decidere da se stessa il caso. I comunisti, invece, richiaman­
dosi al regolamento e alla legge istitutiva dell'inquirente, hanno 
sostenuto che la commissione aveva perso il potere di prendere 
decisioni già quattro mesi fa quando chiese al Parlamento in sedu­
ta comune la proroga per un supplemento di indagini. Da quel 
momento — secondo il Pei — la commissione non aveva altro 
compito che completare l'istruttoria. 

Dopo otto ore di discussioni De e Psi, dopo essersi consultati con 
i rispettivi partiti hanno aderito alle tesi comuniste (era stata nel 
frattempo respinta la proposta De di far decidere la questione a 
Nilde Jotti). 

Martinelli 
vicedirettore 

del «Corriere» 
MILANO — «Il Corriere della 
Sera» da ieri ha un nuovo vice­
direttore. Roberto Martinelli, 
capo della redazione romana, e 
stato infatti scelto dal diretto­
re, Alberto Cavallari, che con 
una lettera inviata ieri al comi­
tato di redazione ha comunica­
to «di aver proposto all'editore 
(Rizzoli) la nomina di Marti­
nelli a vicedirettore della testa­
ta e che Io stesso editore ha 
chiesto di rendere esecutivo 1' 
incarico». Martinelli si affianca 
a Gaspare Barbiellini Amidei 
che svolge le funzioni di vicedi­
rettore «vicario». 
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sete destate? 
sete di 

certo, Estathè disseta. 
non è gassato ed è senza coloranti. 

E9 squisito thè al limone. 
in una confezione igienica e comodissima. 

Portalo con te e bevilo quando vuol: 
Estathè disseta sempre, anche non ghiacciato. 

Estathè per la sete d'estate. 

Disseta e... 
è gassato! 9)1 


